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L'indebitato Terzo mondo nel vortice della povertà 
Dal nostro inviato 

STRASBURGO — Tre o quat­
tro anni fa un fantasma si ag­
girò per l'Europa, e per gli 
Stati Uniti: il rischio di un 
crack finanziario di propor­
zioni colossali dovuto al non 
rientro dei prestiti concessi a 
una serie di paesi in via di svi­
luppo. Allora il problema se lo 
posero tutti, non solo le grandi 
banche, ma anche i governi, 
gli uomini politici, le organiz­
zazioni internazionali. Poi l'e­
mergenza passò, e la tragedia 
dell'indebitamento del Terzo 
mondo tornò alle sue dimen­
sioni «normali». 

È vero che qualche cosa era 
cambiato, se pure l'ammini­
strazione Reagan ritenne, 
nell'autunno scorso, di dover 
varare il «piano Baker», rico­
noscendo che la favola della 
miracolosa spontaneità del 
mercato non era poi così rea­
listica, se a Tokyo i sette gran­
di dell'Occidente hanno am­
messo che se ne doveva discu­
tere e se il mese scorso è stata 
organizzata anche una confe­
renza dell'Onu dedicata tutta 
ai problemi del sottosviluppo 
africano. Ma dal «piano Ba­
ker». finora, non è venuto 
neanche un centesimo di flussi 
finanziari freschi per neppure 
uno dei paesi indebitati. Quan­
to all'esito della conferenza 
sull'Africa all'Onu è stato 
riassunto così dal segretario 
generale dell'Oua (Organizza­
zione per l'unità africana) Ide 
Oumarou- «Ci aspettavamo of­
ferte concrete e abbiamo rice­
vuto tante belle lezioni di poli­
tica economica» 

Malgrado la crescita di sen­
sibilità nell'opinione pubblica 
occidentale, la sensazione è 
che, allontanatosi (fino a un 
certo punto) lo spettro della 
insolvenza a breve termine, la 
questione dell'indebitamento 
sia retrocessa da urgente 
griorità politica a «grave prò-

lema» sempre sullo sfondo, 
al quale dedicare citazioni e 
impegni teorici, nei paesi svi­
luppati, come regalo alla pro­
pria buona coscienza. Scena­
rio dei sentimenti più che del­
la politica 

E la fotografia della situa­
zione da cui e partito un dibat­
tito che si è tenuto, nei giorni 
scorsi, al Parlamento europeo 
a Strasburgo. L'iniziativa era 
venuta, con un'interrogazione 

Dal nostro inviato 
CITTÀ DEL MESSICO — 
Quando, alle 11,45 del sabato 
31 maggio, Miguel de la Ma­
drid ìlurtado solennemente 
pronunciò il suo brevissimo 
discorso di saluto al Mundial, 
tutte le cento bandiere dello 
stadio Azteca si gonfiarono al 
soffio impetuoso di una cla­
morosa salve di fischi. Un fat­
to del tutto inconsueto per il 
Messico. E si può ben credere 
che l'effetto di tanto sonora e 
insistita disapprovazione non 
fossero le poche e formalissi-
me parole con le quali il *si-
gnor presidente* generosa­
mente apriva le porte del pae­
se alla mpiù grande festa del 
calcio*. 

Quei fischi si riferivano, 
con tutta evidenza, ad una 
partita che non figura nel pro­
gramma del Mundial, che non 
si giocherà all'Azleca né in al­
tri stadi Si tratta di una parti­
ta che prevede tre protagoni­
sti fondamentali, il Messico, 
ovviamente, gli Stati Uniti e 
l'intera America latina. Più in 
generale, il mondo in cui vi­
viamo. Domani, quando si spe­
gneranno i riflettori sul 'gran­
de spettacolo; nulla, in Messi­
co. potrà tornare come prima. 
Cerchiamo di capire perché. 

Innanzitutto un dato: il Mes­
sico non pagherà il suo debito 
estero. Aon lo farà per il sem­
plice fatto che non può farlo. 
11 crollo del prezzo del petro­
lio sta costando al paese in­
gressi in valuta tra gli otto e i 
diecimila milioni di dollari. 
Un colpo mortale per tutta la 
strategia economica messica­
na fondata, sotto la pesante 
egida del « risanamento* impo­
sto dal fondo monetario inter­
nazionale, su una serie di ar­
chitravi ora penosamente 
crollati: l'aumento selvaggio 
delle importazioni, appunto, e. 
all'interno, un altrettanto sel­
vaggio controllo dell'inflazio­
ne e del deficit pubblico. Il fal­
limento della politica gover­
nativa appare ora totale su 
tutti i fronti- le esportazioni 
(dipendenti al 70 per cento dal 
petrolio) sono crollate, l'infla­
zione che r.ell'85 doveva esse­
re contenuta al 35 per cento 
ha superato il 60, il deficit 
pubblico programmato al 5 
per cento del prodotto interno 
lordo, ha chiuso i conti ben ol­
tre il 10 per cento. E le previ­
sioni per I '86, secondo uno stu­
dio degli imprenditori privati, 

Lo scenario europeo 
dei buoni 

Il drenaggio di risorse per saldare gli interessi su mille miliardi 
di dollari e oltre ha innescato una regressione generalizzata 

A Strasburgo un'ambigua risposta ad un'iniziativa delle sinistre 
alla Commissione Cee, da un 
gruppo di deputati della sini­
stra. comunisti italiani e so­
cialisti di varie nazionalità. 
Erano a Strasburgo in quei 
giorni delegazioni dell'Assem­
blea parlamentare dei paesi 
del Patto andino e del Parla­
mento latino-americano. 
Avrebbe dovuto esserci anche 
il presidente peruviano Alan 
Garcia Perez, ma all'ultimo 
momento è stato trattenuto in 

flatria dai preoccupanti svi-
uppi della situazione politica 

peruviana. Circostanza che 
parla da sola sui rischi che 
proprio l'insostenibilità della 
situazione economica dovuta 
all'indebitamento fa correre 

alla democrazia in paesi che 
l'hanno conquistata a prezzo 
di tante sofferenze, specie 
nell'America latina 

Aspetto non secondario — 
ha sottolineato Carla Barba­
rella, intervenendo a nome del 
gruppo comunista — della 
tragedia del debito nel Terzo 
mondo. I cui dati essenziali so­
no questi: la situazione è forse 
meno drammatica di qualche 
tempo fa sul fronte bancario (i 
grandi istituti finanziari bene 
o male recuperano i crediti, o 
contano di recuperarli), ma lo 
è molto di più sul piano econo­
mico. Il debito complessivo 
supera ormai i mille miliardi 
di dollari: 635 dei paesi latino­

americani, 125 (secondo altre 
stime 175) di quelli africani, il 
resto di altre aree. Dall'82 in 
poi il continuo drenaggio delle 
risorse per pagare gli interes­
si di questo debito immane ha 
innescato una regressione ge­
neralizzata. 

In soli quattro anni, l'Ame­
rica latina ha pagato 106 mi­
liardi di dollari di interessi (30 
l'anno scorso). A fronte di que­
sto esborso, il prodotto medio 
pro-capite è aumentato solo 
dello 0,8 per cento. Un dato 
che ingloba, però, l'incremen­
to relativamente forte del 
Brasile (più 7 per cento). 
Escludendo quest'ultimo, si ha 
una diminuzione dell'I,5 per 

cento. Il che significa che la 
maggior parte dei paesi del­
l'area sono tornati al livello 
del 1977: invece di avanzare, 
regrediscono. 

L'onere degli interessi as­
sorbe il 36 per cento del valo­
re delle esportazioni dall'A­
merica latina, e per l'Africa 
sub-sahariana la media è mol­
to più alta: tra il 50 e il 60 per 
cento. Il debito africano, è ve­
ro, è globalmente inferiore e 
fa «meno paura» al sistema 
bancario internazionale per­
ché solo per il 5 per cento è 
contratto con istituti privati. 
Ciò grazie anche al volume 
crescente degli aiuti interna­
zionali, specie europei. Ma es-

Presto in programma 
la rivolta messicana 

Una partita che non figura nel Mundial: ex alunno prediletto 
del Fondo monetario internazionale, il paese centroamericano si sta 
preparando alla rottura e alia moratoria unilaterale dei pagamenti 

sono catastrofiche: l'inflazio­
ne potrebbe arrivare al 100 
per cento, il deficit al 16 per 
cento, il dollaro, quotato oggi 
a 550 pesos, si impennerebbe 
in pochi mesi fino a 850. 

La barca dell'economia del 
Messico sta andando letteral­
mente alla deriva. I contatti 
con il Fondo monetario inter­
nazionale, perla contrattazio­
ne di nuovi termini di paga­
mento. si sono chiusi tre setti­
mane fa con un nulla di fatto. 
Inviati presidenziali si sono 
precipitati in Argentina e in 
Brasile per studiare le 'tera­
pie d'urto* — il -pian austral* 
e il *plan tropical* — applica­
te in quei paesi. E infine, il 16 
maggio scorso, il comitato de­
gli assessori economici della 
presidenza ha presentato a de 
la Madrid un documento che, 
se accettato, comporterebbe 
una svolta radicale nella poli­
tica economica messicana. 
Dice questo documento: *Si 
deve verificare subito se il 
Fondo monetario è disposto a 
contrattare nuovi criteri di ri­
sanamento... se ci dovessimo 

trovare di fronte ad un atteg­
giamento chiuso, non ci reste­
rebbe che procedere a nego­
ziare direttamente con i credi­
tori*. E aggiunge: 'Molto pro­
babilmente sarà inevitabile 
l'uso di alcune misure unilate­
rali di carattere temporale, la 
cui eliminazione sia condizio­
nata alla realizzazione di ne­
goziazioni realistiche e accet­
tabili...*. 

Il Messico dunque, ex alun­
no prediletto del Fondo mone­
tario, si sta preparando a 
quelle misure che, fino ad og­
gi, aveva sempre drastica­
mente respinto. La rottura 
con il Fondo monetario e, di 
fatto, nonostante la persisten­
te prudenza del linguaggio, la 
moratoria unilaterale dei pa­
gamenti. E ciò per la più ele­
mentare delle ragioni: per non 
morire. Le terapie fondo-mo-
netaristiche fin qui applicate, 
infatti, hanno portato il pa­
ziente in uno stato di coma che 
rischia di diventare irreversi­
bile. La lotta all'inflazione, 
per altro fallimentare, ha 
comportato la stretta crediti­

zia più prolungata della storia 
del paese, con un costo del de­
naro ormai prossimo all'80 
per cento. 

Ma ciò che, soprattutto. 
rende 'incurabile* l'economia 
messicana — come quella di 
tutti i paesi latinoamericani 
— è l'incontenibile drenaggio 
di risorse (dodicimila milioni 
di dollari all'anno) dovuto al 
pagamento degli interessi del 
debito estero. Ovvero: il cuore 
stesso, la filosofia e la ragione 
prima della cura imposta dal 
Fondo monetario a nome del­
la Banca internazionale. 'Pa­
gheremo secondo le possibili­
tà reali del paese», ha procla­
mato il presidente de la Ma­
drid nel suo 'messaggio alla 
nazione» del 21 febbraio scor­
so. E giorni fa, in un discorso 
ad Hermosillo, ha aggiunto ri­
volto agli Usa: 'Ricordatevi 
che non esistono né pagatori 
morti, né clienti falliti*. 

Ora il problema è: in che 
termini il Messico, al di là del­
la retorica presidenziale, defi­
nirà le proprie 'possibilità 
reali»? E soprattutto: quale 

potrà essere il livello di 'con­
tagiosità* dei provvedimenti 
messicani sulle altre econo­
mie latinoamericane, tutte af­
flitte da un analogo e ango­
scioso problema di 'impagabi-
lità* del debito? 11 Peni ha già 
deciso di limitare i propri pa­
gamenti al 10 per cento delle 
esportazioni. Lo stesso — li­
mitato al 25 per cento e senza 
pubbliche dichiarazioni — sta 
facendo da due anni l'Argenti­
na. Si sa che, in Brasile, un 
'pool* di esperti ha suggerito 
al presidente Sarney la limita­
zione del trasferimento di ri­
sorse al 6 per cento delle 
esportazioni, per garantire un 
buon esito del 'pian tropical*. 
Che accadrà quando il Messi­
co romperà con il Fondo mo­
netario e dichiarerà la mora­
toria unilaterale? 

Impossibile prevederlo. 
Quello che è certo è che si sta 
per aprire uno scontro di enor­
me portata, i cui effetti, svi 
piano mondiale, andranno ben 
oltre il terreno dell'economia. 
Nei giorni scorsi, la tradizio­
nale riunione interparlamen-

so grava su paesi in genere 
molto più arretrati, in mag­
gioranza sotto i 400 dollari an­
nui di prodotto pro-capite. Or­
mai, una grande quantità di 
paesi del Terzo mondo non im­
porta praticamente più nulla, 
e può destinare al consumo 
quote geometricamente de­
crescenti delle produzioni in­
terne. 

Si capisce, dunque, la rivol­
ta che viene dalle classi diri­
genti democratiche e popolari 
di alcuni dei paesi indebitati. 
Come l'iniziativa di Alan Gar-
cia — della quale non si è po­
tuto discutere a Strasburgo, 
ma la cui eco è giunta ugual­
mente grazie ad un'intervista 
concessa allo «Spiegel» — di 
rifiutare la «tutela» del Fondo 
monetario internazionale e di 
limitare al 10 per cento sul va­
lore delle esportazioni il volu­
me dei rimborsi sugli interes­
si. Resta però il problema di 
che cosa si può e si deve fare 
nei paesi industrializzati. Tan­
to per cominciare in Europa. 

Alla Commissione Cee le si­
nistre del Parlamento chiedo­
no tre impegni concreti: 1) sol­
lecitare al Fondo monetario 
l'apertura di uno «sportello 
speciale» che eroghi fondi vol­
ti ad alleggerire il servizio del 
debito; 2) creare strutture di 
sviluppo (rafforzando il «piano 
Baker») con un fondo alimen­
tato da flussi finanziari fre­
schi (cioè, non condizionati 
dall'obbligo di coprire il buco 
del debito pregresso); 3) pro­
muovere una conferenza in-
ternazionalesull'Africa sud-
sahariana. 

La risposta del commissa­
rio Cee Claude Cheysson è sta­
ta ambigua. Da un lato, il rico­
noscimento della drammatica 
urgenza del problema, che ha 
anche un aspetto per così dire 
•egoistico», giacché la caduta 
delle importazioni nei paesi 
indebitati ha già ridotto di ol­
tre un quarto le esportazioni 
Cee. Ma dall'altro, la vaghez­
za dei propositi. Vedremo, stu-
dieremo... In ogni caso, la que­
stione dovrà essere concorda­
ta con i governi dei Dodici. 
Con chi, cioè, porta pesanti re­
sponsabilità, e non solo «stori­
che». per la situazione che si è 
creata. 

Paolo Soldini 

rare Messico-Usa si è conclusa 
nel fuoco di roventi polemiche 
e — per la prima volta — sen­
za l'emissione di un documen­
to comune. Il disaccordo di 
fondo verteva proprio sui te­
mi dell'economia, ovvero sul­
la pretesa statunitense di det­
tare le linee fondamentali del­
la politica economica messi­
cana: priva tizzazione dell 'eco­
nomia, caduta di ogni barrie­
ra doganale, piena e incondi­
zionata apertura agli investi­
menti stranieri. 'Vogliono 
comprarsi il Messico; e stato 
il commento di uno dei parla­
mentari messicani. 

Qualcuno vede, nel rinno­
varsi di questa polemica, un 
semplice e quasi folcloristico 
reiterarsi dello spirito *anti-
gringo* che permea — e con 
più di una buona ragione stori­
ca — tutta la cultura messica­
na. O, addirittura, un tentati­
vo del governo di mettere la 
sordina ai problemi interni, 
riattizzando un nazionalistico 
odio verso il 'potente vicino 
del Nord». Non è così. 

Gli Stati Uniti di Reagan. 
giocando col fuoco, appaiono 
decisi ad usare con brutalità 
l'arma del debito estero per 
rafforzare il proprio dominio 
globale al Sud del Rio Bravo. 
E il Messico, debilitato dalla 
crisi, in questo scontro si sta 
davvero giocando l'essenza 
della propria storia e del pro­
prio destino: il modello politi­
co nato dalla rivoluzione, la 
sua indipendenza, la sua so­
vranità reale. E soprattutto, 
in termini immediati, l'auto­
nomia della propria politica 
estera, il suo appoggio alla ri­
voluzione nicaraguense e il 
suo ruolo all'interno del grup­
po di Contadora. 

Con quanta dignità e con 
quanta forza il Messico af­
fronterà questa prova? Chissà 
che la risposta non la offra, 
del tutto involontariamente, 
proprio l'americanissima Co­
ca-Cola, super sponsor del 
Mundial. Uno degli slogan con 
cui ha tappezzato la città dice: 
'Il meglio del Messico resta in 
piedi: la sua gente». Verissi­
mo. E all'Azteca, in piedi, que­
sta gente ha fischiato hliguel 
de la Madrid mentre, impetti­
to. caricava la molla del 
'grande giocattolo». Buon se­
gno. 

Massimo Cavallini 
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ALL' UNITA' 
Litigano sempre 
e si vedono i risultati 
Cara Unità, 

in una famiglia dove i coniugi litigano sem­
pre. i figli non possono crescere bene educati. 

Fra gli altri campi in cui ognuno di questi 
genitori primeggia, esiste la gelosia. 

È la De che accusa il Psi di stare nel penta­
partito a preparare l'alternativa con i comu­
nisti. È il Psi che arrossisce di rabbia se la De 
guarda alla realtà italiana e si accorge che c'è 
un Pei forte, di cui tener conto e con cui fare 
i conti. 

In queste condizioni di permanente rissa si 
vedono i risultati nella condotta dei figli: cioè 
di molti degli italiani. 

Il clientelismo è la matrice della mafia; la 
mafia, facendosi forte, impone il favoritismo; 
il favoritismo crea sfiducia nelle istituzioni; 
per arrivare infine al qualunquismo che si 
manifesta in tutti i campi, alla camorra, ever­
sione, droga, delinquenza politica e delin­
quenza comune. 

Ma quello che è peggio in una società che 
evolve, dove il processo di dipendenza dell'u­
no dall'altro per soddisfare i propri bisogni, è 
sempre più intrecciato, sfugge alla cultura 
reale e si sviluppa la cultura pericolosa del­
l'individualismo. 

Tutti noi — e siamo tanti ancora per fortu­
na — che vogliamo salvarci da questo andaz­
zo. svegliamoci e mandiamo a carte quaran­
totto questi affaristi che governano il nostro 
Paese con l'appoggio elettorale della P2. della 
'ndrangheta, della mafia e degli spacciatori 
di droga. 

GIOVANNI VITALE 
(Tusa - Messina) 

I due ladri di scarpe 
e i due ladri di voti 
Cara Unità, 

la disputa «delirante», come ha detto il 
compagno Natta, tra Craxi e De Mita, è sta­
ta ingigantita dai mass media. Lo scopo era 
quello di fuorviare l'attenzione e non lasciare 
discutere i cittadini, e in ispecie gli elettori 
siciliani, sui problemi irrisolti e le mancate 
realizzazioni promesse nelle passate elezioni. 

Questo comportamento ci fa ricordare la 
nota storia di due ladruncoli che, di comune 
accordo, si sono recati l'un dietro l'altro, fin­
gendo di non conoscersi, in un negozio di cal­
zature. Dopo aver messo ai piedi le scarpe 
nuove, uno di essi per futili motivi finge di 
litigare e, lanciandosi sull'altro gli dà uno 
schiaffo e scappa fuori dalla bottega per... 
evitare la reazione. L'altro ladruncolo, che 
pure aveva calzato le nuove scarpe, si alza e 
l'inseguc... Il commerciante affacciandosi al­
la porta esclama: -Lo prende, vedrete che 
adesso lo prende!». Ma i due, appena svoltato 
l'angolo, si sono rimessi assieme e fuggendo 
ridevano per i voti (pardon... per le scarpe) 
rubate. 

ELIO BELLINZONA 
(Voghera - Pavia) 

Hanno ia colpa, grave, 
di non essere ricchi 
(proviamo ad amnistiarli?) 
Cara Unità, 

apprendo che in occasione della ricorrenza 
del quarantennale di questa nostra per molti 
felice Repubblica, verranno rimessi in libertà 
circa settemila detenuti comuni grazie alla 
concessione di un'amnistia. Ottimo. Costoro 
si dimostreranno, speriamo, riconoscenti di­
ventando cittadini esemplari. 

Ma perché, mi chiedo, per l'occasione non 
fare un atto di clemenza anche per le migliaia 
di sfrattati in procinto di essere gettati in una 
strada, che hanno la sola colpa (anche se mol­
to grave in un Paese dove regna il benessere) 
di non essere cittadini ricchi, eliminando ma­
gari quell'incognita che è lo sfratto per finita 
locazione? 

O invece, come premio di consolazione, si 
pensa di riservare quei posti-letto in carcere 
che resteranno liberi ad altrettanti sfrattati 
che si dimostrassero «dissidenti»? 

GIANCARLO GARATTl 
(Venezia) 

Una Giustizia che funziona 
male, danneggia 
tutti i rapporti umani 
Signor direttore. 

cosa dovrebbe dire chi si fa anni di carcere 
preventivo con rovina morale, economica, con 
traumi che restano tutta la vita, per poi sen­
tirsi dire che era innocente? Se i processi si 
facessero in fretta, questo non succederebbe. 

Oltre tutto, un carcerato costa allo Stato 
più di 100.000 lire al giorno. E lo paghiamo 
lutti con le tasse. 

Il costo e la lunghezza delle cause danneg­
gia chi non ha soldi per pagare cause di anni. 
Se questa è giustizia, ricordo ai cristiani che il 
Vangelo è tutto per aiutare il povero e il debo­
le. Il Vangelo di S. Matteo dice: -Se fa vostra 

fiustizia non sarà maggiore di quella di scri-
i e farisei, non entrerete nel regno dei Cieli*. 
Una giustizia che funziona male danneg­

gia tutti i rapporti umani: dà cattivi esempi. 
GIANFRANCO SPAGNOLO 
(Bassano del Grappa - Vicenza) 

Dove sono le iniziative 
per pubblicizzare 
gli effetti della droga? 
Cara Unità. 

il Partito presta la necessaria attenzione al 
flagello droga, nonostante lo spazio che occu­
pa a livello internazionale e in Italia? 

C'è una parte dell'opinione pubblica costi­
tuita da decine di migliaia di famiglie, tra cui 
molti lavoratori e compagni, che vive il pro­
blema droga in modo drammatico. 

Mentre aumenta l'impegno per i centri te­
rapeutici per curare gli effetti, sul piano della 
[>rcvcnzione, eccetto l'esercìzio di una parzia-
e repressione i risultati sono insignificanti. 

L'incremento dei centri terapeutici in parte 
equivale all'accettazione del flagello. 

L'impressione dell'opinione pubblica è che 
il profitto ricavalo dallo spaccio della droga 
abbia assunto proporzioni tali e che produca 
potere tale a tulli i livelli e in tulle le direzio­
ni. che la lotta di prevenzione ne sia limitata, 
con risultati che a malapena riescono a salva­
re la faccia alle istituzioni. 

In certe istanze si afferma che le istituzioni 
fanno poco perché le sollecitazioni dell'opi­
nione pubblica sono scarse; ma cosa viene 
fatto per sensibilizzare l'opinione pubblica a 
sollecitare? 

Esiste una legge all'interno della quale è 

previsto un comitato che fa capo al presidente 
del Consiglio dei ministri e dovrebbe pro­
muovere iniziative per pubblicizzare gli effet­
ti della droga. Dove sono? 

Una maggiore informazione scuoterebbe 
in qualche modo l'opinione pubblica, scuote­
rebbe le famiglie, che sono migliaia, colpite 
dal problema. Esse, anziché parlarne aperta­
mente anche per fare prevenzione, se lo vivo­
no tutto all'interno per una sorta di vergogna 
e falso moralismo, rimanendo nell'ignoranza 
senza sapere come intervenire e come reagire. 
Insomma, c'è un enorme potenziale popolare 
che attende con speranza la liberazione o la 
limitazione del flagello droga, anche con il 
contributo del nostro partito. 

CIPRIANO DE FIL1PPIS 
delegalo Cgil 18" circoscrizione 

Comi""- 'Ji Roma 

«Non solo rei del male 
ma del pervertimento 
a cui portano gli offesi» 
Signor direttore. 

le persone che esaltano e sostengono gli 
Stati Uniti senza riserva e si dichiarano allea­
ti ed amici fedeli e riconoscenti per il bene che 
realmente un tempo ci hanno fatto, si mostra­
no schiavi ingiusti ed insensati i quali voglio­
no trascinare nella loro rovina i connazionali. 
gli americani stessi e tutto il mondo. 

Reagan non è una divinità ma un uomo che 
può essere ingiusto e commettere errori colos­
sali. Se si è veri amici ed alleati, bisogna 
lealmente e apertamente esortare gli Stati 
Uniti ad eliminare le cause del terrorismo e di 
gran parte dei mali convincendo e, se è neces­
sario. costringendo gli israeliani a risolvere al 
più presto — per quel che gli compete — il 
problema palestinese, a considerare gli arabi 
esseri umani che devono essere sempre tratta­
ti con giustizia e umanità e non con ogni 
genere di ingiustizia. 

Il Manzoni dice giustamente: 'I provoca­
tori, i soverchiatori e tutti coloro che in qual­
siasi modo fanno torto agli altri, sono rei non 
solo del male che commettono, ma del per­
vertimento a cui portano gli animi degli offe­
si». Certamente si devono biasimare i perver­
titi, ma molto di più coloro che li hanno per­
vertiti. 

Nella rovina provocata dalle persone ingiu­
ste e disumane sono sempre coinvolti anche 
gli innocenti, ì quali vorrebbero che ci si com­
portasse sempre con giustizia e umanità. 

VITTORIA SPINA 
(Bologna) 

«Camminiamo con i ragazzi 
e non dietro di loro: 
voglio dire grazie!» 
Cara Unità, 

sono una studentessa e frequento la III Li­
ceo Scientifico. Scrivo stimolata dall'articolo 
della signora Gianna Schciotto, pubblicalo 
l'8 giugno nelle pagine sportive, molto spiri­
toso ed intelligente. 

Avrei tuttavia una domanda: è proprio si­
cura che una donna é «cromosomicamente 
inadeguata a vivere dal di dentro istinti guer­
rieri, di conquista, di potere, di invasione»? Io 
non credo che sia un problema di cromosomi 
i quali, ci dice la biologia, sono assolutamente 
imparziali, ma piuttosto di educazione. 

Io ho avuto la fortuna di trovarmi in un 
ambiente che mi ha spinto a non sentirmi mai 
diversa dagli uomini, a non pensare mai che 
qualcosa in più sia a loro concessa e le garan­
tisco che l'istinto guerriero nelle donne è tan­
to forte quanto negli uomini; solamente è sta­
to troppe volte represso, troppe volte sono 
state escluse dalla lotta. Se cosi non fosse 
stato, lei oggi potrebbe godersi con sommo 
piacere lo spettacolo offerto dai mondiali di 
calcio. 

Da parte mia non so quanti metri di unghie 
ho rosicchiato nell'entusiasmo dell'82, come 
forse non dimenticherò le levatacce per anda­
re a scuola dopo essere stata alzata fino alle 2 
per seguire questo nuovo mondiale. C'è di 
più: ogni domenica ho sofferto, ho gioito, so­
no stata delusa e mi sono esaltata in un calei­
doscopio di emozioni contrastanti, ma sem­
pre forti, per le vicende dei campionato. Ed il 
mercoledì le coppe, mentre mio padre scuote 
la testa, sorride e va ad accendere un'altra 
Tv. 

Ed a scuola, insieme indifferentemente ra­
gazze e ragazzi, a commentare. 

Ha ragione ad essere invidiosa: si perdono 
sensazioni magiche. Ma voglio dirle una cosa: 
so che se oggi a noi è data l'opportunità di 
camminare con i ragazzi e non dietro di loro. 
é tutto merito vostro, di voi che ci avete prece­
dute. lottando affinché le vostre figlie non 
dovessero mai rimpiangere di essere donne. 

A voi che dite di non avere istinto guerriero 
ma avete combattuto con una forza degna 
della falange di Alessandro, ed avete vinto. 
grazie! 

DANIELA N. 
(Siena) 

Tre anni di assenza 
perché veniva rifiutato 
il confronto democratico 
Cara Unità, 

molto gradito ci è giunto il pensiero delia 
sezione Pei «Che Gucvara» di Bologna di sot­
toscrivere per noi un abbonamento proprio in 
questo momento in cui stiamo ricostruendo la 
nostra sezione, assente per ben tre anni da 
impegni politici e sociali a causa di erronee 
valutazioni che davano credito a chi rifiutava 
il confronto democratico fra i compagni e fra 
la gente-

Ora la nostra sezione conta più di ottanta 
iscritti, segno inequivocabile che stiamo vol­
tando pagina. 

Siamo convinti che un lavoro serio e ponde­
rato, continuo e intelligente fra la sente e per 
la gente, darà alla nostra sezione il valore ed 
il prestigio di un tempo e creerà le condizioni 
perché essa ridivenga un reale e qualificante 
punto di riferimento. 

LETTERA FIRMATA 
per ia sezione Pei «A. Gramsci» 
di Voltura» Irpina (Avellino) 

«Manca di tutto» 
Caro direttore. 

finalmente un gruppo di compagni è riusci­
to ad aprire una sezione del Pei ad Abbasanta 
in provincia di Oristano. La sede è un'abita­
zione vecchia che un compagno ha ereditato e 
messo a disposizione. 

Naturalmente manca di tutto e si chiede 
aiuto a tutti i compagni e le sezioni che di­
spongono di... eccedenze (macchina da scrì­
vere e ciclostile in testa, libri, riviste, ecc.). 

MARIO PINNA 
Via Vittorio Emanuele - 09071 Abbasanta (OR) 


